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zi classici in traduzione costituendo 
una sorta di canone del genere lette-
rario, Borgese è argomento del capi-
tolo centrale del libro. Qui Biagi ne 
ripercorre l’impressionante e varie-
gata opera, insistendo giustamente 
sul complesso rapporto fra Borgese e 
Croce. Da mentore e maestro, Croce 
diventa per Borgese il massimo rap-
presentante di un modo di intendere 
la critica che, privilegiando di un’o-
pera solo i momenti “puri” e “alti”, 
non era in grado di restituirne la 
complessità vitale e contraddittoria.  
Scrive Biagi riprendendo alcuni pas-
si da La vita e il libro (Bocca, Torino, 
1913): «Borgese rifiuta un metodo 
che decontestualizza e assolutizza 
uomini e opere, che sente gli esseri 
viventi come “risultati” anziché co-
me “forze meritevoli che crescono, si 
modificano, periscono, si eternano 
nel flutto della vita”: quello che cer-
ca è una filosofia capace di rendere 
conto del tempo, della contingenza, 
delle “macerie”, ovvero di quello 
“stadio intermedio” che esiste “tra i 
concetti universali e i fenomeni indi-
viduali” e che per Croce non sembra 
meritare alcuna attenzione» (pp. 
109-110). Si ritorna così alla con-
trapposizione tra un’estetica filoso-
fica sistemica e chiusa, e le poetiche 
del fare di cui parlava Anceschi 
(allievo di Borgese) nella citazione di 
apertura, tra poesia pura come subi-
tanea espressione di un sentimento e 
romanzo come costruzione e sintesi 
di materiali eterogenei, il genere che 
forse più di ogni altro, secondo 
Borgese, è in grado di rappresentare 
il dilemma proprio della condizione 
della modernità.  

Prosaici e Moderni affronta un no-
do centrale nella riflessione sulla let-
teratura del Novecento italiano, 
quello dell’affermarsi del romanzo 
come genere non secondario, è lo fa 
cercando di comprendere questo fe-
nomeno ricorrendo a una pluralità 
di metodi e scandagliando più am-
biti del sapere, dalla storia politica 
alla sociologia, dalla storia dell’edi-
toria alla stilistica comparata, dalla 
traduttologia all’estetica. In questo 
modo Daria Biagi offre non solo una 
quantità di informazioni preziose su 
una questione storico letteraria, ma 
mostra come possano proficuamen-
te essere svolti in modo aperto, 
comprensivo e sistematico gli studi 
sulla traduzione, troppo spesso pur-
troppo ridotti a indagini molto spe-
cifiche e settoriali, nonostante i pro-
clami di interdisciplinarità o trans-
disciplinarità dei Translation Studies. 

 
Franco Nasi 

 
Anna Antonello, Una germanista 
scapigliata. Vita e traduzioni di La-
vinia Mazzucchetti, Macerata, Quod-
libet, 2023, 282 p.  
 
È stata una vera fortuna, per i lettori 
e per le lettrici italiane, per la Mon-
dadori, per la stessa germanistica ita-
liana e forse addirittura per lei, che 
la mentalità maschilista supponente 
e subdola dell’epoca – che costituiva 
una componente fondamentale del 
fascismo imperante – abbia definiti-
vamente chiuso a Lavinia Mazzuc-
chetti (1889-1965) la carriera acca-
demica. Avviata con la libera do-
cenza nel 1917 e proseguita poi con 



rivista di traduzione: teorie pratiche storie   
1 (2023) 180-227 Recensioni    
 
 

 
 

 

 
201 

supplenze e incarichi, questa era già 
stata interrotta d’autorità nel 1929, 
ma il colpo definitivo fu un concor-
so del 1932 nel quale determinanti 
nella sua sconfitta furono il suo anti-
fascismo e il suo genere femminile. 
Che Mazzucchetti avesse firmato il 
manifesto degli intellettuali antifa-
scisti pubblicato da Croce nel 1925 
lo ricordò alla commissione il suo 
principale concorrente, Vincenzo 
Errante, che infatti vinse. A mancare 
di chiamarla in cattedra benché fosse 
comunque riuscita nella terna pen-
sarono i vertici accademici di tutte le 
università italiane. Insufficiente l’in-
decoroso trattamento economico ri-
servatole dal Comune di Milano per 
l’insegnamento alla Civica Scuola 
Superiore Femminile Alessandro 
Manzoni (meritoria progenitrice, in-
sieme con la Scuola Interpreti e 
Traduttori fondata da Silvio Bari-
don, dell’attuale Scuola Altiero Spi-
nelli) – d’altronde interrotto, sempre 
per motivi politici, già nel 1935 – 
Mazzucchetti fu costretta ad appro-
fondire e ampliare le sue collabo-
razioni pubblicistiche con recensioni 
e segnalazioni su riviste (in par-
ticolare «I libri del giorno», poi 
«Leonardo»: 127 pezzi nel decennio 
1930-1940) e soprattutto editoriali. 
Importantissimo anche il suo contri-
buto al «Convegno» di Enzo Ferrie-
ri, con la frequentazione dell’aristo-
cratica cerchia degli amici milanesi 
di Croce: Gallarati Scotti, Jacini, 
Casati.  

Dopo il brillante avvio, nel 1929, 
della pionieristica collana NARRATO-
RI NORDICI presso la Sperling & 
Kupfer di Milano, divenne nel 1932 

la principale consulente per la nar-
rativa contemporanea tedesca della 
MEDUSA e dei ROMANZI DELLA PAL-
MA della Mondadori, principali vei-
coli della narrativa straniera in Italia 
nel “decennio delle traduzioni”. E fu 
grazie a ciò che nelle case dei sempre 
più numerosi lettori e soprattutto 
delle sempre più numerose lettrici 
entrò il fiume dei grandi narratori 
novecenteschi di lingua tedesca, che 
costituivano la componente prin-
cipale di quelle diffusissime collane. 
Citiamo volutamente alla rinfusa: 
Thomas e Heinrich Mann, Kafka, 
Wassermann, Werfel, Stefan Zweig, 
Leonhard Frank, Vicki Baum, Jo-
seph Roth, Feuchtwanger, Wie-
chert, Carossa, Hesse, Emil Ludwig, 
Fallada, Schnitzler, Lederer ecc. ecc. 
Oltre che, nella maggior parte dei 
casi, delle proprie scoperte e della 
conoscenza diretta – sfociata addirit-
tura in stretta amicizia personale 
come nei casi di Stefan Zweig e di 
Thomas Mann, alla conversione del 
quale all’europeismo e alla democra-
zia si vantava di aver contribuito – 
Mazzucchetti si avvaleva delle segna-
lazioni dell’amica di lunga data Dora 
Mitzky, filologa austriaca amante 
dell’Italia e, tramite lei, di altri intel-
lettuali germanofoni, oltre che di 
Waldemar Jollos, critico d’arte e 
pressoché trentennale fidanzato ucra-
ino-russo-zurighese, divenuto marito 
nel 1946. 

Ma anche i suoi scritti scientifici, 
come la monografia su Schiller in 
Italia (Hoepli 1913) e l’edizione ita-
liana di una scelta dell’epistolario di 
Goethe (Sperling & Kupfer 1932), 
erano animati da uno stile disinvol-
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to, fresco, venato di ironia, irriveren-
te e canzonatorio, talvolta “beffar-
do” (come giustamente lo definisce 
Antonello), alla stessa stregua delle 
segnalazioni, delle recensioni e dei 
pareri di lettura: uno stile lontano le 
mille miglia dal paludato e ingessato 
linguaggio accademico, di cui evita-
va le pomposità e i birignao gergali 
(che purtroppo, benché rari, non 
mancano neanche in questo leggi-
bilissimo libro). E forse nemmeno 
questo le perdonavano, i sopracciò 
dell’Università. 

Nei testi Mazzucchetti cercava l’uo-
mo, ossia – a scanso di equivoci wo-
ke – la persona. Le interessava più il 
contenuto che lo stile, più i valori 
morali che quelli lirici; direi: più 
l’autore o l’autrice che lo stesso testo. 
Non perdonò all’amico Hans Caros-
sa l’adesione al nazismo e nemmeno 
a Fallada il suo adeguamento (in re-
altà molto sofferto). Il rigore etico-
politico lo aveva respirato fin 
dall’infanzia nella casa del padre 
giornalista mazziniano dell’autore-
vole quotidiano milanese «Il Secolo» 
e le era stato alimentato dal magi-
stero del filosofo Piero Martinetti 
presso l’Accademia scientifico-lette-
raria. Martinetti è noto per essere 
stato nel 1931 uno dei pochissimi 
cattedratici che si rifiutò di iscriversi 
al partito fascista, perdendo così la 
cattedra. Ma, oltre a creare la 
cosiddetta “scuola di Milano” (An-
tonio Banfi, Enzo Paci, Remo Can-
toni, Giulio Preti, Luciano Ance-
schi, Dino Formaggio, Fulvio Papi e 
così via), con la sua pretesa che gli 
allievi leggessero i testi filosofici in 
originale egli innescò anche, invo-

lontariamente, la scia di due genera-
zioni di germanisti milanesi: dalla 
stessa Mazzucchetti a Emma Sola, 
Cristina Baseggio, Stefano Jacini, 
Luigi Rognoni, Bruno Maffi, Cesare 
Cases ecc. 

L’«altezza morale» riconosciutale 
da Giorgio Levi della Vida (p. 16), 
oltre al torto accademico subito, ha 
fatto nel dopoguerra di Lavinia 
Mazzucchetti un’icona dell’antifa-
scismo milanese. Grazie a un’esem-
plare acribia e a un’ampia e appro-
fondita ricerca documentaria, Anto-
nello è però riuscita a sfuggire al più 
probabile rischio presentato da un 
tale soggetto: l’agiografia. Le luci so-
no tante, ma non manca qualche 
ombra, del resto indice il più delle 
volte di un pragmatismo volto a sal-
vaguardare, in tempi in cui l’oriz-
zonte non presentava spiragli di 
prossima libertà, la possibilità di so-
pravvivere lavorando, studiando, viag-
giando (ovviamente non le passava 
nemmeno per la testa di fare l’“agri-
coltore”, come si autodefiniva Mar-
tinetti nell’autoconfino del suo ama-
to Canavese). Per parare il colpo bas-
so della delazione di Errante, in vista 
del concorso non esitò a scrivere a 
Gentile, assicurandolo che da «quel-
la manifestazione [la solidarietà con 
Croce] altre non ne ho fatte più di 
nessun genere» contro il regime, e a 
chiedere udienza al ministro Balbino 
Giuliano, “tirando in causa il Capo 
del Governo” e chiedendo “soltanto 
di «lavorare ed obbedire»” in cambio 
di una protezione «da persecuzioni 
improvvise di non chiara origine» 
(pp. 106-108). Peggio: nel 1938, 
colpita da un attacco personale della 
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nazista «Die Neue Literatur», che le 
inventava addosso la definizione di 
«ebrea triestina» accusandola di pre-
diligere autori ebrei e undeutsch, nel 
timore che questa falsità le impedisse 
la prosecuzione di collaborazioni 
con la stampa tedesca, chiese a Fede-
rico Gentile, direttore di «Leonardo» 
oltre che della casa editrice Sansoni, 
di pubblicare una smentita, parten-
do «dalla affermazione categorica 
che la collaboratrice non è soltanto 
cristiana cattolica, ma anche senza 
contatto neppur remotissimo con 
ebrei» (pp. 169-171). Il che era una 
bugia patente. Appena tre anni pri-
ma non aveva esitato ad accettare 
l’invito della Federazione delle Asso-
ciazioni Culturali Ebraiche a tenere 
in alcune città una serie di confe-
renze sull’«apporto ebraico allo svi-
luppo della cultura e del pensiero 
germanico, nelle sue varie manife-
stazioni» (pp.166-167). Non solo: il 
suo primo docente di tedesco, il 
lituano Sigismondo Friedmann, del-
la cui figlia Clara lei era grande ami-
ca, era ebreo. Ma lo stesso fidanzato 
Jollos era ebreo. 

Non solo dichiarata cautela poli-
tico-diplomatica, ma soprattutto gran-
de professionalità, entrambe volte a 
salvaguardare, con quello della casa 
editrice, il futuro del proprio lavoro, 
le avevano dettato per tempo una 
“sapiente dosatura”, con l’inserimen-
to nelle collane mondadoriane, ac-
canto agli autori da lei prediletti – 
effettivamente in maggioranza ebrei 
e antinazisti –, anche di autori filo-
nazisti come Hans Grimm e Paul 
Ernst, ammettendo che la loro «qua-
lità di una certa lentezza nebbiosa è 

proprio inevitabile nei cosiddetti 
“puri tedeschi” che ora si vorrebbe 
soli mettere di moda», dopo l’avven-
to del nazismo (pp. 140-142). 

Il culmine della professionalità e 
dell’impegno editoriali fu raggiunto 
da Mazzucchetti nel dopoguerra con 
le edizioni delle opere pressoché 
complete di Goethe presso Sansoni 
(cinque volumi) e di Thomas Mann 
presso Mondadori (undici). Scelta 
da Federico Gentile per la prima im-
presa fin dal 1937 come via d’uscita 
dal dilemma tra due ingombranti 
contendenti, l’«asceta fiorentino» 
Guido Manacorda e il «barone sici-
liano» Vincenzo Errante (p. 153), 
Mazzucchetti dovette, nella scelta 
tra vecchie e nuove traduzioni, di-
stricarsi tra diverse opzioni, occa-
sione per Antonello di offrire pre-
ziose informazioni sulla fortuna 
goethiana in Italia (pp. 161-163). 
Spicca nel secondo caso la sua pre-
ferenza per professionisti modesti, 
puntuali e coscienziosi (Ervino Po-
car, Cristina Baseggio, Liliana Scale-
ro, Bruno Arzeni, Bruno Maffi) ri-
spetto a quanti, soprattutto accade-
mici, assumono una postura auto-
riale a spese degli autori originali e 
della filiera editoriale (p. 203). 

Antonello è riuscita pienamente 
nel suo intento di presentare una 
«vita emblematica della storia sociale 
e culturale italiana della prima metà 
del Novecento, anche in una pro-
spettiva di genere» (p. 14) e, aggiun-
gerei, anche nelle sue contraddizio-
ni. Emblematico è pure, negli ultimi 
anni, l’appartarsi di Mazzucchetti, 
non a caso contemporaneo a quello 
di un altro grande germanista suo 
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quasi coetaneo come Pocar, dalla 
collaborazione con una Mondadori 
che, coi tempi, andava mutando pel-
le. Ottima la scelta di riportare 
pressoché per intero la recensione di 
Cesare Cases alla raccolta di saggi 
Novecento in Germania (pp. 143-
146), magistrale riepilogo dell’opera 
di una grande intellettuale e di una 
grande donna. 

Non inficia in nulla questo genui-
no apprezzamento il dovere di avan-
zare qui alcune precisazioni che, in 
apparenza puramente pedanti, costi-
tuiscono un invito a conoscere me-
glio il periodo storico, così rilevante, 
di cui Mazzucchetti è stata protago-
nista. Gianfranco Mattei, figlio della 
grande amica di Mazzucchetti Clara 
Friedmann, non è «caduto nella 
Resistenza milanese» (p. 34 nota), 
ma in quella romana, accomunato in 
questa sorte al genovese Giorgio 
Labò, a sua volta figlio di una sorella 
di un’altra protagonista della storia 
italiana della traduzione, Lucia Mor-
purgo Rodocanachi (lei sì, ebrea 
triestina). All’Aja nel 1922 non si 
tenne la «conferenza di pace» (p. 
53), che, come è noto, si svolse tra il 
1919 e il 1920 a Versailles e dipen-
denze, ma una più modesta riunione 
di esperti delle potenze vincitrici per 
regolare l’intricatissima questione 
dei debiti di guerra della Russia. Nel 
1945 a Roma liberata da mesi non 
c’era nessun bisogno che l’editore 
De Carlo pubblicasse «clandestina-
mente» la versione di Giorgio Picco-
ni di Il mondo di ieri di Stefan Zweig 
(p. 181). Inoltre, Un pilastro della 
«Medusa» non è una scheda di 
Natascia Barrale nel portale LTit (p. 

139 nota), ma un sostanzioso arti-
colo di Elisa Bolchi su Alessandra 
Scalero pubblicato sul n. 13 (prima-
vera 2018) di «tradurre». 

Mi è incomprensibile poi l’uso or-
mai invalso tra gli studiosi di ultima 
generazione, e qui ricorrente in vari 
punti (almeno alle pp. 156 e 186), 
dell’espressione “le Opera omnia”. 
Opera è originariamente un neutro 
plurale latino. Per una secolare con-
venzione l’articolo usato in italiano, 
che non possiede il neutro, in questi 
casi è il maschile plurale: si dice “i 
carmina”, benché la traduzione suo-
ni “poesie” (vi piacerebbe “le carmi-
na”?). Quella convenzione vorrebbe 
quindi che si dicesse e scrivesse un 
altrettanto orrendo “gli Opera om-
nia”. Ma quel neutro plurale latino è 
divenuto da secoli un femminile sin-
golare italiano, che per estensione è 
stato a lungo adattato anche all’e-
spressione “opera omnia”. Sicché fi-
no a questa nuova ondata si è sempre 
detto e scritto “l’opera omnia” (di 
Goethe, di Mann, di Dante…). E 
non vedo motivo di cambiare. 

 
Gianfranco Petrillo 

 
Alice Gardoncini, Tradurre la luna. 
I romantici tedeschi in Tommaso 
Landolfi (1933-1946), Macerata, 
Quodlibet, 2023, 246 p.  
 
Per scrivere questo libro Alice Gar-
doncini è partita, come lei stessa 
racconta nell’introduzione, da una 
impressione che certo avrà colto 
molti dei lettori abituali di Tom-
maso Landolfi, quella cioè di tro-
varsi di fronte un testo tradotto pur 


